DOCUMENTO MASTER PER DISCUSSIONE TAVOLO D
4
L’APPROCCIO INTEGRATO E LO SVILUPPO TERRITORIALE

4.1.
Le nuove sfide territoriali
4.1.1
Le opzioni strategiche comunitarie e nazionali

L’Unione Europea, nel suo Position Paper sull’Italia, evidenzia delle lacune infrastrutturali di rilievo ed una gestione inefficiente delle risorse naturali nelle aree meno sviluppate del nostro Paese.

In particolare, le lacune nelle dotazioni infrastrutturali – trasporti, energia, TIC, ambiente – costituiscono dei fattori che ostacolano l’attività economica e rendono l’Italia meno attraente per gli investimenti esteri.

Tale elemento di diagnosi acquista un preciso carattere operativo in una delle funding priority del documento: “realizzare infrastrutture performanti e assicurare una gestione efficiente delle risorse naturali”. Si delineano in questo modo le sfide da raccogliere, nell’organizzazione del territorio, nel corso del periodo di programmazione 2014-2020.
L’ambito strategico nel quale operare può essere ripreso anche dalle opzioni formulate in sede nazionale nel documento Metodo e obiettivi per un uso efficace dei fondi comunitari 2014-20, presentato in Consiglio dei Ministri nel dicembre 2012.

In tale documento si afferma, tra altro, che:

-
nel Mezzogiorno si rileva un deficit dei requisiti di cittadinanza rispetto al Centro – Nord;

-
le città costituiscono i centri di propulsione dell’innovazione produttiva e dell’innovazione sociale, le cui carenze condizionano lo sviluppo del paese;

-
la costituzione di una strategia nazionale per le aree interne del paese è un elemento importante che può contribuire all’inversione di tendenza dell’economia del paese.

Le nuove sfide territoriali da raccogliere, nel corso del nuovo periodo di programmazione e in continuità con le strategie già in essere, consistono dunque nel promuovere l’attivazione del capitale di risorse detenute dalle città affinché sviluppino a pieno il loro ruolo di centri generatori di innovazione sociale e produttiva,nella valorizzazione delle risorse sociali, economiche, culturali e identitarie delle aree interne affinché si riducano gli squilibri territoriali e si incrementi la capacità attrattiva del Paese e incentivare percorsi di sviluppo nelle aree rurali che coniughino competitività, sostenibilità ambientale e contemporaneamente la qualità della vita..

Lo sviluppo urbano sostenibile

Nel già citato Position Paper sull’Italia dell’UE viene delineata una strategia per la città articolata nei seguenti punti:

-
considerare le città non come spazi territoriali conclusi ma come città funzionali;
-
distinguere tra grandi città/aree metropolitane, città medie, sistemi di piccoli comuni;
-
la competitività europea è sempre più affidata, per l’innovazione e la produzione, alla rete delle grandi città metropolitane;

-
è necessario perseguire cooperazione e codecisione tra livelli di governo nella programmazione e nell’attuazione degli interventi urbani.

Nella strategia di sviluppo dell’UE, alle città è dunque assegnato il compito di promuovere, in modo integrato, migliori condizioni di vita e di lavoro per i cittadini, e un ambiente favorevole all’innovazione delle imprese. Tali opzioni possono essere perseguite assegnando alle città di ruolo di centri funzionali – la cui efficienza è dunque demandata alle funzioni prioritarie effettivamente svolte – al di là delle delimitazioni amministrative che distinguono tra città centrale e centri limitrofi.

La sostenibilità ambientale dovrà costituire il requisito fondamentale dell’organizzazione urbana: a questo fine dovranno essere predisposti o completati infrastrutture e servizi per la  gestione del ciclo dei rifiuti e del sistema idrico, per l’aumento dell’efficienza energetica e per la diminuzione della pressione sull’ambiente dei sistemi di trasporto privato e collettivo.

In ambito nazionale, l’Accordo di partenariato tra CE e Governo Italiano, allo stato attuale dei lavori, intende fondare la priorità strategica assegnata alla Città nel perseguimento degli obiettivi tematici attraverso:

-
una forte responsabilità delle amministrazioni comunali “importanti” nell’elaborazione di “modelli di organizzazione e strumenti operativi per la programmazione comunitaria”;

-
l’elaborazione di strumenti che “garantiscano il coordinamento e lo scambio tra l’amministrazione comunale ed i numerosi altri soggetti responsabili di investimenti con risorse aggiuntive localizzati nelle città”;

-
un potenziamento del ruolo delle città metropolitane come “soggetti protagonisti delle politiche aggiuntive”;

-
la valorizzazione e diffusione delle proposte di città impegnate in strategia di qualità per la crescita e la sostenibilità.

Le aree interne e lo sviluppo locale partecipativo
Nella programmazione dello sviluppo territoriale le città non possono essere considerate delle isole. Le azioni di riqualificazione dell’ambiente sia naturale che costruito, e di adeguamento delle reti infrastrutturali e dell’offerta dei servizi dovranno estendersi anche ai territori interstiziali o esterni alla rete urbana, attualmente in molti casi periferizzati se non sottodotati.

Alle aree rurali, si rivolgono in modo particolare gli obiettivi tematici relativi alla prevenzione/gestione del rischio ambientale, alla sostenibilità ambientale dei settori agricolo e forestale, alla mitigazione ed all’adattamento ai cambiamenti climatici, ed al completamento o alla realizzazione ex novo di infrastrutture a banda larga per le TIC.

L’adeguamento delle aree interne agli standard urbani di dotazione infrastrutturale e di diffusione dei servizi non potrà essere realizzato in assenza di un importate sforzo partecipativo al conseguimento degli obiettivi.

Occorre però distinguere la definizione di area interna intesa come area marginale in senso lato e la definizione di “area interna” richiamata nell’Accordo di Partenariato. Quest’ultima si riferisce ad una zonizzazione a livello comunale i cui criteri di individuazione e le relative azioni attuabili sono in via di definizione nel documento ministeriale. Inoltre, per il periodo 2014-2020 e limitatamente agli interventi FEASR, vi è l’intenzione di mantenere l’approccio territoriale del PSR 2007-2013 che individua 5 Macroaree sulla base di criteri geografici, socio-demografici ed economico produttivi. Le 5 Macroaree sono riconducibili a 4 quattro macrocategorie che classificano il territorio in poli urbani, aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata, aree rurali intermedie ed aree rurali con problemi complessivi di sviluppo. Lo sviluppo delle aree rurali rappresentano un obiettivo strategico naturale dell’azione regionale considerando che le aree rurali abruzzesi coprono l’89% del territorio e vi risiede il 76% della popolazione regionale. 

La strategia di attuazione della politica di coesione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020, espressa attraverso le proposte dei regolamenti per la nuova programmazione presentate della Commissione, punta molto sullo sviluppo locale.

Tali proposte, relativamente allo sviluppo locale presentano un approccio place based, cioè di tipo bottom up, per valorizzare le potenzialità di governance locali ai fini di uno sviluppo consapevole del territorio. Questo indirizzo richiede la definizione, luogo per luogo, delle politiche da porre in essere, con specifica attenzione alle difficoltà e alle sfide peculiari che le diverse aree si trovano ad affrontare, promuovendo sperimentazioni e mobilitando gli attori locali, nel rispetto del principio di sussidiarietà.

Al fine del raggiungimento di questi obiettivi appare essenziale un approccio mirato al turismo culturale ed al turismo attivo, fondato sulla conoscenza dei territori e sul coinvolgimento di scuole ed operatori per la fruizione e la promozione del vastissimo patrimonio naturale, storico, archeologico, di saperi, di produzioni che rappresenta una grande potenzialità dei territori della regione. 

Sul piano nazionale, l’Accordo di partenariato introduce la costruzione di una “Strategia Nazionale per le aree interne del paese”, da considerare dunque non più soltanto come aree marginali e periferiche – “vuoto” rispetto al “pieno” urbano – ma piuttosto come aree che dotate di asset fondamentali quali suolo, acqua, paesaggio e produzioni agro-alimentari, possono contribuire in modo importante all’inversione di tendenza nell’economia del paese.

Nell’integrazione e nella messa in coerenza delle strategie per le città e per le aree interne – le due facce della stessa realtà territoriale da rendere sinergiche e solidali – dovranno convergere la politica di coesione, le politiche nazionali settoriali e la capacità organizzativa dei Comuni (e delle Associazioni di Comuni) di promuovere politiche locali bottom up.

Le modalità di conseguimento degli obiettivi da assegnare allo sviluppo territoriale – da realizzare in modo integrato e partecipato – possono dunque essere così delineate:

-
ogni componente della struttura territoriale (città ai vari livelli dimensionali e funzionali, ed aree interne ai vari livelli di naturalità) deve essere considerata nelle sue contestualità e potenzialità, valutandone tuttavia le interconnessioni reciproche;

-
le effettive potenzialità di sviluppo devono essere individuate – nell’ambito della Strategia comunitaria ed a regia regionale – d’intesa tra Amministrazioni pubbliche locali da un lato, e soggetti economici e sociali che investono e operano nelle iniziative considerate necessarie.
4.1.2
Le opzioni strategiche regionali

Nel periodo di programmazione 2014-2020 la Regione intende assumere gli orientamenti di livello europeo e nazionale in materia di politiche territoriali, con riferimento sia alla dimensione urbana che alla scala sovracomunale. Ciò peraltro appare assolutamente in linea e in continuità con le esperienze di programmazione e pianificazione condotte in ambito regionale nell’ultimo decennio che pertanto andranno valorizzate e, ove il caso, attualizzate.
In generale, gli ambiti territoriali da assumere nell’elaborazione della politica di coesione per la Regione Abruzzo sono quelli previsti dall’Accordo di partenariato: città ed aree interne.

Le modalità di intervento, in base ai regolamenti, debbono privilegiare la massima integrazione possibile tra territori (città e loro entroterra, cooperazione intercomunale, ambiti di gestione dei servizi), tra fondi e tra soggetti coinvolti. L’innesco per la progettazione e l’attuazione delle politiche deve consistere nell’individuazione dei luoghi specifici (approccio place-based) più idonei a promuovere lo sviluppo ed a ridurre le disuguaglianze sociali tra territori.
Le proposte regolamentari per il ciclo di programmazione 2014-2020 attribuiscono un ruolo di rilevo ad un utilizzo integrato dei fondi, in particolare in ambito dello sviluppo locale. Nello specifico, l’importanza di focalizzare lo sviluppo dei territori sulla base di un approccio place based è stata già rilevata nell’ambito del Rapporto Barca
 dell’aprile 2009. Si tratta di un approccio che intende promuovere interventi specifici “mirati ai luoghi”, che siano più adatti e rispondenti alle singole esigenze di sviluppo territoriale. La necessità di interventi da adattare ai luoghi, è motivata da un’evidente specificità e diversità territoriale che si esprime in termini di una non omogenea distribuzione di risorse naturali, culturali e istituzionali, dimensione che si enfatizza con la disomogeneità dei collegamenti materiali e immateriali tra luoghi e territori.

Una politica di sviluppo place-based dovrà mirare, dunque, a ridurre la persistente inefficienza, in termini di sottoutilizzazione delle potenzialità territoriali, e ineguaglianza, in termini di disparità di tenore di vita o di benessere, promuovendo azioni condivise e integrate, che sostengano lo sviluppo congiunto delle diverse dimensioni territoriali (economica, sociale, ambientale e di governance).

Rientra, ad esempio, in tale approccio la Strategia di “Smart Specialisation” che, attraverso la individuazione delle risorse/competenze e del potenziale innovativo dello specifico territorio e la selezione di pertinenti priorità d’investimento, promuove un sviluppo competitivo che sia quanto più durevole, perché basato sulla capacità di diversificazione produttiva e specializzazione tecnologica.
Le politiche per le aree urbane

Una strategia urbana per il territorio abruzzese deve superare l’approccio tradizionale della “regione cerniera” a favore di una più ristretta integrazione tra città ed aree interne.

L’immagine della cerniera, infatti, sintetizza una saldatura di tipo infrastrutturale (ed in particolare soprattutto autostradale) tra i poli urbani della regione, che si dispongono lungo la direttrice adriatica e poi – a partire dal quadrilatero L’Aquila-Teramo-Pescara/Chieti-Sulmona ―  lungo l’Asse Adriatico-Tirreno tra Pescara, Avezzano e Roma. Questo schema interpretativo – se pur fondato sugli effetti delle politiche territoriali tradizionali – ha proposto fino ad anni recenti un’organizzazione territoriale “estroversa”, più attenta al potenziamento di direttrici ed assi infrastrutturali di rilevanza soprattutto interregionale e comunque fondata su città considerate esclusivamente come nodi di tali direttrici ad assi.

Nell’ottica della strategia comunitaria, uno sviluppo urbano sostenibile dovrà, invece, mettere a fuoco le criticità rilevabili nella qualità dell’ambiente nelle principali città e aree urbane della regione, e soprattutto nei capoluoghi di provincia, ed in particolare a Pescara, vertice dell’agglomerazione metropolitana costiera, che spinge le sue propaggini fino a Chieti e a Teramo.

In questo ambito il richiamo prioritario è all’inteso lavoro di pianificazione strategica che si è concretizzato in due successive e distinte fasi, riferite a diverse dimensioni territoriali, la prima che ha riguardato le città capoluogo di provincia, oltre Sulmona, in pratica aree urbane con popolazione superore ai 50.000 abitanti (a valere sui fondi FAS della Delibera CIPE n. 4/2004), la seconda riferita a sei “macroaree territoriali” (a valere sui fondi FAS della Delibera CIPE n. 35/2005) identificabili con alcune delle più importanti e consolidate strutture urbane che caratterizzano l’armatura insediativa principale del territorio regionale (macroarea Roseto – Giulianova;  macroarea Montesilvano – Pineto;  macroarea Ortona – Francavilla; macroarea Lanciano – Atessa;  macroarea Vasto – San Salvo;  macroarea Avezzano – Celano.
Nel corso dell’attività finalizzata all’elaborazione dei piani strategici si è sperimentato che gli investimenti previsti dagli strumenti urbanistici possono risultare fattibili ed efficaci soltanto se espressione congiunta di fabbisogni e prospettive di sviluppo e trasformazione determinate alla scala locale e si raggiunge, attraverso l’esperienza di partenariato, il necessario consenso alla loro realizzazione.

Al fine di aumentare la responsabilità delle amministrazioni comunali nel progettare ed attuare la politica di coesione è opportuno delineare in questi termini ruolo e funzioni degli Enti locali:

-
per i centri minori, occorre partire dall’esperienza delle reti di cooperazione, la cui attuazione si è concretizzata finora in forme a “geografia variabile” a seconda delle necessità contingenti di finanziamento, per promuovere ulteriormente la stabilizzazione e istituzionalizzazione delle aggregazioni;

-
per i centri maggiori e le relative conurbazioni, laddove appare difficile giungere in tempi brevi ad una forma amministrativa semplificata, si dovranno stimolare l aggregazioni consortili o affini. Partendo da un coinvolgimento diretto, condiviso/contrattato da tutti i protagonisti (amministrazioni, AdG, stakeholders) nella fase di predisposizione di iniziative comuni già mature e di interesse generale, formalizzate con appositi Accordi di Programma, si avranno i benefici della verifica preventiva e responsabilizzante di azioni, tempi, integrazione e governance. 

A fronte di quanto sopra esposto, la nuova programmazione 2014-2020 potrà rappresentare l’occasione per consolidare i processi di pianificazione ancora in essere e dare attuazione alle scelte strategiche ed operative già definite, ancora in attesa di poter essere concretamente  realizzate. 
Ci si orienta, pertanto, verso due distinte scale di operatività:
· programmi di sviluppo urbano dedicati alle realtà di rango superiore, quali i capoluoghi di provincia, per attuare politiche di rigenerazione urbana di carattere fisico e socio-economico in cui la sostenibilità ambientale e l’innovazione, nelle sue principali declinazioni, rappresentino priorità trasversali ed il contrasto alle criticità in materia di qualità dell’aria, la gestione idrica e dei rifiuti, l’energia, i trasporti e la mobilità, anche attraverso l’uso di tecnologie innovative (smart cities), rappresentino gli ambiti privilegiati di intervento. In questo contesto andrà perseguito il rafforzamento del ruolo e delle funzioni urbane a beneficio del più vasto sistema territoriale regionale, promuovendo specializzazioni territoriali e consolidando la dotazione di infrastrutture e servizi sociali e culturali.
· Interventi di rigenerazione e razionalizzazione di sistemi urbani, di scala comunale e tendenzialmente indirizzati verso le realtà intermedie, considerate nel loro sistema di reciproche relazioni spaziali, funzionali ed economiche e con i centri di rango superiore. In questo conteso andranno perseguite politiche in grado di sviluppare e qualificare le funzioni terziarie dei principali centri in un’ottica di equilibrio con le realtà minori diffuse sul territorio a garanzia della qualità della vita e di presidi estesi di servizi essenziali. In questi ambiti il potenziamento e riordino infrastrutturale rappresenta una condizione essenziale per sostenere il rafforzamento di filiere produttive di beni e servizi e, quindi, il conseguimento di livelli di eccellenza della offerta territoriale.
In questi ambiti è possibile prevedere di coniugare le risorse dei fondi strutturali con l’utilizzo dello strumento finanziario della BEI “Jessica”, iniziativa comunitaria - in collaborazione con la BEI e la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa (CEB) - finalizzata alla promozione dello sviluppo urbano sostenibile e della rigenerazione urbana mediante strumenti di ingegneria finanziaria. La quota di dotazione dei fondi comunitari (FESR in sinergia anche con il FSE) può essere investita in un fondo di natura “revolving” per accelerare gli investimenti nelle aree urbane individuate sfruttando l’effetto “moltiplicatore” generato dal fondo.
Le politiche di riequilibrio territoriale e di  valorizzazione delle aree interne
In stretta sinergia con la Strategia nazionale per le aree interne del Paese, fondata sull’intervento congiunto della politica di coesione e delle politiche nazionali settoriali, la Regione intende, attraverso la programmazione 2014-2020, assumere un focus specifico nei confronti delle politiche di sviluppo dei territori interni più deboli ma, allo stesso tempo, strategici per l’economia regionale.
In questo ambito è essenziale promuovere la massima sinergia tra le politiche di sviluppo rurale e la programmazione a valere sul FESR e FSE, avvalendosi in particolare di tutte le possibilità rese disponibili dai nuovi regolamenti per una concreta integrazione delle fonti finanziarie.

Programmare una organica e strutturata azione in tal senso può consentire – così come recita l’Accordo di Partenariato – “di raggiungere assieme tre distinti ma interconnessi obiettivi generali: mettere in sicurezza il territorio; promuovere la diversità naturale e culturale presente in queste aree; valorizzarne le risorse potenziali sotto utilizzate e innescare processi di crescita”. La struttura geomorfologica dell’Abruzzo espone le aree interne – ricche di beni ambientali e culturali – ai rischi di tipo idrogeologico e sismico particolarmente elevati. La messa in sicurezza di un territorio così fragile e, nelle aree interne scarsamente popolato ma altamente protetto attraverso un ricco sistema di parchi e di riserve naturali (35% della superficie regionale) costituisce una della priorità più alte delle politiche territoriali regionali.

Ci si orienta su interventi sul territorio regionale di messa in sicurezza, a cui si potranno affiancare azioni di valorizzazione territoriale, in convergenza con le politiche per l’occupazione e l’inclusione sociale,  nell’ambito di un organico intervento di valorizzazione e tutela dei borghi storici. 
In particolare:
· Programmi di valorizzazione dei borghi storici. Al centro della strategia è evidentemente il rilancio delle aree interne caratterizzate da declino economico, depauperamento demografico e sociale, abbandono del patrimonio nelle quali la rivitalizzazione dei borghi e dei centri storici può generare effetti diffusi a beneficio del territorio e della popolazione residente. Il tema al centro della strategia è la ristabilizzazione di presidi funzionali nelle aree interne e marginali, in termini di servizi, occupazione, nuove opportunità economiche in grado di invertirne il declino ed anzi rappresentare stimolo a rinnovate opzioni di residenza per le fasce giovani e attive della popolazione. A sostegno di questo obiettivo potranno concorrere interventi di riqualificazione fisica degli spazi pubblici e del patrimonio costruito, la promozione di iniziative imprenditoriali fondate sulla valorizzazione delle tradizioni locali e delle produzioni di qualità, la strutturazione di un adeguato sistema di offerta turistica in tutti quei luoghi ove la domanda è concreta e realistica, la realizzazione di servizi di welfare sostenibili, anche attraverso il ricorso all’innovazione tecnologica, politiche di valorizzazione delle risorse umane e delle competenze. 
Le aree di crisi
Le articolazioni territoriali cui sopra si è fatto riferimento per quanto riguarda sia le politiche di sviluppo urbano che per le zone interne, intercettano aree sulle quali l’attuale crisi economica, e prima ancora la delocalizzazione industriale e produttiva, hanno manifestato i loro effetti nelle forme più gravi . Su queste “aree di “crisi” - Valle Peligna, Val Pescara, Val Sinello, Val Vibrata- da tempo convergono attenzioni da parte delle amministrazioni regionale e locali con il supporto di sindacati e imprese e risorse da varie fonti finanziarie. Sono stati già  elaborati i relativi Piani di rilancio. all’interno dei quali sono stati individuate le azioni per la ripresa socio-economica del territorio che investe sia molti dei centri maggiori (ad es. Sulmona, Pescara, San Salvo, Vasto) sia i centri minori (come ad es. Tortoreto, Alba Adriatica).
In questi contesti, considerando le particolarità delle politiche da attuare, si reputa necessario attivare specifici Programmi di rilancio delle aree di crisi che tuttavia, ove il caso, dovranno sviluppare, tutte le sinergie possibili con gli altri ambiti di programmazione locale/territoriale garantendo uno stretto coordinamento degli interventi.
4.2.
gli strumenti di attuazione per lo sviluppo territoriale e urbano

4.2.1
Investimenti territoriali integrati – ITI (art. 99 del RRCD e art. 7 della proposta di regolamento FESR)

Rappresenta una modalità di attuazione dei programmi operativi che permette l'utilizzazione integrata dei Fondi FESR e FSE. È uno strumento che richiama i PIT il cui approccio all'uso e la dotazione finanziaria indicativa deve essere indicato nel/i programma/i operativi interessati, conformemente alle norme specifiche di ciascun Fondo. La gestione e l'attuazione degli ITI può essere affidata a uno o più organismi intermedi, compresi enti locali, organismi di sviluppo regionale o organizzazioni non governative. È uno strumento che può adottare un approccio misto, top down e bottom up, i cui elementi-chiave sono: un territorio designato, la strategia di sviluppo territoriale integrata e accordi di governance per la gestione.

Gli ITI risultano specificamente adatti per realizzare programmi/progetti finanziati sui fondi strutturali della politica regionale di coesione, (FESR e FSE) che presentano la natura di interventi integrati con carattere spiccatamente territoriale (Infrastrutture; Regimi di aiuti; Realizzazione di servizi per la popolazione e per il sistema produttivo) in attuazione di strategie di livello subregionale o anche interregionale, con particolare riferimento allo sviluppo urbano e alle aree colpite dalla povertà o ai gruppi bersaglio a più alto rischio di discriminazione o esclusione
Tra questi certamente: i Programmi integrati di sviluppo urbano; i Progetti Integrati di Sviluppo locale o Progetti Integrati territoriali; Iniziative per migliorare qualità della vita supportate con risorse FESR e FSE; etc.
Nell’ambito della programmazione regionale, si prevede di fare ricorso all’ITI per la realizzazione dei Programmi di sviluppo urbano e dei Programmi di rilancio delle aree di crisi e dei programmi di valorizzazione dei borghi storici
,  ipotizzando un’architettura di programma che integri risorse del POR FESR e del POR FSE.
Per quanto riguarda gli interventi di rigenerazione e razionalizzazione di sistemi urbani, per i quali risulta altrettanto idoneo il ricorso allo strumento dell’ITI, sarà valutata la disponibilità di risorse dei Programmi Operativi FESR e FSE indirizzandoli eventualmente sulla programmazione regionale a valere sul Fondo di Sviluppo e Coesione e/o altre risorse nazionali/regionali. 
4.2.2
Sviluppo locale di tipo partecipativo (artt. 28 e 29 del RRDC)

Lo Sviluppo locale partecipativo è attualmente finanziato dal FEASR (LEADER), ma nella programmazione 2014-2020 potrà essere sostenuto anche da FESR/FSE o FEAMP sia separatamente sia congiuntamente e in tal caso in modo coerente e coordinato.

Di norma, i territori interessati debbono avere una popolazione compresa tra 10.000 e 150.000 abitanti ma tali limiti possono essere modificati, per tenere conto di caratteristiche territoriali specifiche, in casi debitamente giustificati nell'accordo di partenariato oppure nel programma o nei programmi pertinenti.

È uno strumento che concentra le sue azioni su territori sub-regionali specifici per mettere in atto strategie locali integrate e multisettoriali in risposta ad esigenze e potenzialità dei differenti contesti; è promosso e gestito dai cosiddetti Gruppi di Azione Locale (GAL) composti da rappresentanti degli interessi socioeconomici locali pubblici e privati.

È attuato, nell'ambito di una o più priorità del programma o dei programmi pertinenti (coordinamento dei Fondi), attraverso strategie territoriali di sviluppo locale integrate e multisettoriali, comprendenti elementi innovativi nel contesto locale e attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione, definite tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità locali.

Le opportunità offerte dall'integrazione tra fondi e, quindi, tra programmi, ampliano notevolmente le potenzialità di questo strumento consentendo di realizzare strategie di sviluppo articolate e complesse, attraverso una sorta di mini programmi plurifondo a valenza locale.

Strategia

Una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo deve contenere almeno i seguenti elementi: i) la definizione del territorio e della popolazione interessati; ii) un'analisi delle esigenze di sviluppo e delle potenzialità del territorio, compresa un'analisi SWOT; iii) una descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, un'illustrazione del carattere integrato e innovativo della stessa, una gerarchia di obiettivi precisi e misurabili per le realizzazioni e i risultati, questi ultimi espressi in termini quantitativi o qualitativi. La strategia deve essere coerente con i programmi pertinenti di tutti i Fondi del QSC interessati; iv) una descrizione del processo di associazione della comunità all'elaborazione della strategia; v) un piano d'azione che traduca gli obiettivi in azioni concrete; vi) una descrizione delle modalità di gestione e sorveglianza della strategia, che dimostri la capacità del gruppo di azione locale di attuarla, e una descrizione delle modalità specifiche di valutazione; vii) il piano di finanziamento della strategia, compresa la dotazione prevista a titolo dei Fondi del QSC interessati.

Governance

Come in precedenza illustrato, lo Sviluppo locale partecipativo è promosso e gestito dai GAL, struttura costituita da rappresentanti degli interessi socioeconomici locali pubblici e privati il cui peso decisionale è limitato dai regolamenti entro un massimo del 49% dei diritti di voto; ciò è valido sia per le autorità pubbliche e sia per un singolo gruppo di interesse.

L'autorità o le autorità di gestione responsabili istituiscono un apposito comitato con il compito di selezionare e approvare (per la prima volta entro due anni dall'approvazione dell'accordo di partenariato) le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo, in base ai criteri per la selezione definiti dalla/e autorità di gestione.

Nell’ambito della programmazione regionale, si prevede di fare ricorso allo Sviluppo Locale di tipo partecipativo, valutate le disponibilità finanziarie dei POR FESR e FSE, prevalentemente a supporto delle strategie locali per lo sviluppo rurale. 
Il FSE potrà fare ricorso a questo strumento nell’attuazione di strategie a favore dell’inclusione sociale in determinati contesti territoriali/urbani. 
In taluni casi, potrà essere utilizzato lo strumento dello Sviluppo Locale di tipo partecipativo nell’attuazione dei programmi di valorizzazione dei borghi storici ove la costituzione di un soggetto pubblico-privato (GAL) potrebbe rivelarsi opportuna e utile per la gestione ad esempio di iniziative di valorizzazione turistica, di marketing territoriale, ecc. 
4.3
quadro di sintesi: le dimensioni operative

	Programma territoriale/locale
	Finalità
	Fondi interessati
	Obiettivi tematici
	P.O. interessati
	Strumento attuativo

	Programmi di sviluppo urbano
	Dedicati alle realtà urbane di rango superiore, quali i capoluoghi di provincia, per attuare politiche di rigenerazione urbana di carattere fisico e socio-economico in cui la sostenibilità ambientale e l’innovazione, nelle sue principali declinazioni, sono a fondamento della strategia
	FESR, FSE
	Potenzialmente tutti; in particolare 3, 4, 6, 8, 9
	POR FESR, POR FSE
	ITI – Investimenti territoriali integrati

	Interventi di rigenerazione e razionalizzazione di sistemi urbani
	Interventi di scala comunale e tendenzialmente indirizzati verso le realtà intermedie, finalizzati a sviluppare e qualificare le funzioni terziarie dei principali centri in un’ottica di equilibrio con le realtà minori diffuse, al potenziamento e riordino infrastrutturale, al rafforzamento di filiere produttive di beni  
	Fondo Sviluppo e Coesione, FSE, verifica disponibilità FESR 
	Potenzialmente tutti; in particolare 3, 4, 6,   8, 9, 11
	POR FSE, verifica POR FESR
	Singoli obiettivi operativi o ITI – Investimenti territoriali integrati

	Programmi di valorizzazione dei borghi storici
	Programmi finalizzati al rilancio delle aree interne attraverso la ristabilizzazione di presidi funzionali, in termini di servizi, occupazione, nuove opportunità economiche in grado di invertirne il declino 
	FESR, FSE se ITI); FESR, FSE, FEASR, FEAMP se Sviluppo Locale)
	Potenzialmente tutti
	POR FESR, POR FSE, PSR FEASR, FEAMP
	- ITI – Investimenti territoriali integrati

- CLLD - Sviluppo Locale di tipo partecipativo 

	Programmi di rilancio delle aree di crisi
	Programmi per la ripresa socio-economica del territorio attraverso politiche di salvaguardia dei livelli occupazionali, con particolare riguardo alle categorie più svantaggiate, promozione capitale umano, sostegno alle filiere produttive e imprese innovative
	FESR, FSE, in coordinamento con FEASR
	in particolare 3,  8, 9, 10
	POR FESR, POR FSE, in coordinamento con FEASR
	ITI – Investimenti territoriali integrati



	(FSE e FEASR…?)
	
	
	
	
	


5
GOVERNANCE E STRUMENTI FINANZIARI 
5.1.
Il modello di governance individuato per la programmazione unitaria 2014-2020

5.1.1.
Generalità

L'inefficienza della Pubblica Amministrazione si ripercuote sulla società civile e sulla competitività del sistema produttivo di uno Stato. Il modesto livello di penetrazione nella pubblica amministrazione dei servizi ICT in favore del cittadino (e – government; e – health; e – commerce) impongono di sottostare ai tempi della burocrazia ostacolando l’efficacia dell’azione pubblica.

Purtroppo, tale inefficienza istituzionale - amministrativa rappresenta uno dei fattori di debolezza strutturale che il Position Paper dei servizi della Commissione e il documento "Metodi e obiettivi per uso efficace Fondi 2014-2020" del Ministro per la Coesione Territoriale hanno riscontrato nell’analisi dei punti di forza e di debolezza della nostra PA.

Tale aspetto merita una particolare attenzione in considerazione del fatto che la strategia per il conseguimento degli obiettivi di Europa 2020 richiede: i) una programmazione unitaria dei Fondi del QSC; ii) una gestione dei PO orientata ai risultati, in una logica di intervento ben definita basata sul conseguimento di tappe fondamentali relative al raggiungimento degli obiettivi inclusi nel contratto di partenariato; iii) una semplificazione che migliori l'efficienza dell'esecuzione.

Oltre alla programmazione unitaria dei Fondi, è richiesto il coordinamento degli stessi sia tra loro sia con altre fonti di finanziamento nazionali convergenti nella programmazione unitaria sia con altre politiche pertinenti, strategie e altri strumenti dell'Unione.

È evidente, alla luce dell'impegno richiesto, l'esigenza di una semplificazione della macchina amministrativa al fine di migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'esecuzione e conseguire un adeguamento del ruolo della PA, caratterizzato da un approccio più propositivo e non meramente  "notarile".

In base a quanto precedentemente illustrato, è necessario conformare le strutture della PA ai differenti  livelli (non va dimenticato che parte dell'attuazione dei PO è place based), per renderle idonee ad affrontare il nuovo approccio strategico, avviando percorsi di qualificazione del personale, anche mediante una formazione mirata e, soprattutto, adeguando l'organizzazione delle stesse in funzione delle nuove sfide da affrontare.

5.1.2.
Comitato di coordinamento / Cabina di regia

La Regione Abruzzo per il periodo di programmazione 2007-13, con la Delibera di Giunta Regionale n. 108/2008 e ss.mm.ii., aveva istituito il Comitato Regionale per il Coordinamento della Politica Regionale Unitaria, quale struttura operativa di  coordinamento delle attività della politica regionale unitaria e dei relativi Programmi Operativi. Data la complessa articolazione connessa alla programmazione unitaria 2014-20 la Regione, nell’ambito del Comitato di coordinamento, con la Delibera di Giunta Regionale n. 326/2013 ha costituito una Cabina di Regia quale strumento flessibile di coordinamento delle differenti fasi di impostazione nell’utilizzo dei Fondi comunitari (FESR, FSE, FEASR e FEAMP) e dell’attuazione dei programmi operativi per il periodo di programmazione 2014-20.

La Cabina di regia è composta dalle Autorità di Gestione dei Programmi Operativi dei Fondi comunitari 2007-13, e vi partecipa l’Autorità responsabile del Fondo Sviluppo e Coesione ed è supportata da una Segreteria tecnica. Si avvale delle Assistenze Tecniche dei singoli fondi comunitari e del Nucleo di Valutazione degli Investimenti pubblici di cui alla L.144/99 e LL.RR. n. 86/2001 e 8/2010.

Alla Cabina di regia viene attribuito il compito di:

i)
esaminare e discutere gli indirizzi, i metodi e gli obiettivi da assumere per il processo di programmazione 2014-20;

ii)
predisporre il Documento “Obiettivi e linee guida per la programmazione unitaria dei fondi comunitari 2014-20”, da sottoporre all’approvazione del Comitato di coordinamento. Il Documento dovrà rappresentare uno strumento di indirizzo attraverso cui delineare la strategia, gli obiettivi e le priorità su cui concentrare le risorse disponibili, le modalità di integrazione tra le fonti finanziarie e le iniziative di sviluppo locale partecipato da realizzare. Nella sua formulazione dovranno essere tenute in considerazione le innovazioni di metodo introdotte dal documento “Metodi e obiettivi per un uso efficace dei fondi comunitari 2014-20” e rispettati i vincoli contenuti nelle proposte di regolamentazione comunitaria.

iii)
definire un cronogramma attuativo del processo di costruzione del documento programmatico per giungere all’approvazione dello stesso da parte della Commissione europea entro la fine di novembre 2013;

iv)
predisporre, attraverso la Segreteria tecnica, tutte le attività per la definizione del processo di confronto partenariale sia nella fase di programmazione sia nella fase di attuazione.

Le riunioni della Cabina di regia sono indette a scadenza periodica, al fine di:

i)
esaminare e discutere gli indirizzi, i metodi e gli obiettivi da assumere per il processo di programmazione 2014-20;

ii)
seguire l’iter del nuovo processo di programmazione e dei singoli Programmi Operativi.

La Regione Abruzzo, con la Delibera di Giunta Regionale n. 388/2013 ha approvato, inoltre, l’articolazione del percorso partenariale e delle attività correlate alla definizione del documento regionale “Obiettivi e linee guida per la programmazione unitaria dei fondi comunitari 2014-20”. Nell’allegato n. 1 della delibera sono stati stabiliti:

i)
l’articolazione dei gruppi di lavoro;

ii)
la compostone dei gruppi e la tempistica degli incontri.

5.1.3.
Le Autorità (Gestione, certificazione, Audit) e il CdS

Con la proposta di RRDC per il periodo di programmazione 2014-2020, la Commissione ha mantenuto, semplificandola, l'impostazione introdotta a partire dal 2000 che vede le funzioni di gestione, certificazione e di audit affidate a tre distinte Autorità. Gli elementi di semplificazione introdotti dal RRDC consistono nella possibilità di affidare ad un unico soggetto pubblico sia le funzioni di Autorità di gestione sia le funzioni di Autorità di certificazione. 
Come è stato anche definito nel DPEFR 2013-2015, nel ciclo di programmazione 2014/2020 sono previsti due Programmi distinti FESR – FSE, con due Autorità di Gestione che, a norma dei nuovi regolamenti comunitari,  potrebbero rivestire anche il ruolo di Autorità di Certificazione. Tale scelta andrebbe nella strada della semplificazione dei processi amministrativi in quanto garantirebbe l’ottimizzazione e la concentrazione delle risorse umane regionali che riuscirebbero così a garantire un ruolo più efficace ed efficiente in termini di attività gestionale ed attuativa nei confronti del tessuto produttivo regionale.

Resta invece invariato il requisito di indipendenza funzionale che l'Autorità di Audit deve possedere rispetto alle altre due e la possibilità che ciascuna di esse possa essere designata per più di un programma operativo. In coerenza con quanto contenuto e previsto nei regolamenti comunitari, si segnala la possibilità, che, oltre alle strutture interne, è possibile ricorrere,  per questa funzione, a strutture esterne che potrebbero garantire l’ampia autonomia rispetto alle strutture gestionali e con qualificazioni più elevate con esperienze internazionali. 
Per quanto concerne il Comitato di sorveglianza, la proposta di RRDC ne mantiene pressoché invariate le funzioni di valutazione dell'attuazione del programma e dei progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. In più, rispetto al passato, al CdS compete l'onere di approvare, oltre ai "criteri", anche le metodologie di selezione degli interventi.

Anche per il CdS è consentita l'unificazione tra più Programmi operativi, soluzione auspicabile per realizzare un momento di condivisione e di concertazione delle attività svolte e da svolgere.
5.1.4.
La semplificazione delle procedure

E’ già stata sottolineata l’importanza della semplificazione amministrativa mediante anche l’accorpamento dei compiti previsti per l’Autorità di gestione e l’Autorità di certificazione in capo ad un’unica autorità.

Altrettanto rilevante è l’aspetto della semplificazione delle procedure. In tal senso la bozza di RRDC, in continuità e coerenza con quanto stabilito dai regolamenti comunitari n. 396/09 e 397/09, sottolinea l’opportunità di definire finanziamenti a tasso forfettario per semplificare l’utilizzo dei fondi del QSC e per ridurre il rischio di errori. Si potrebbe, nella programmazione dei fondi 2014-2020 prevedere, pertanto, l’implementazione delle procedure necessarie affinché si applichino i criteri relativi a:

· forfettarizzazione dei costi indiretti, per cui il beneficiario giustifica i costi indiretti sulla base del tasso forfettario concesso senza produrre altri giustificativi;

· tabelle standard di costi unitari, per cui il contributo sarà concesso sulla base delle attività, prodotti o risultati moltiplicati per l’ammontare di costi standard preventivamente quantificati.

Tali criteri sono una condizione importante perché si vada verso la strada della semplificazione delle procedure. Allo stato attuale una grande quantità di risorse umane è impiegata per verificare piccole spese che comportano però elevati oneri amministrativi, precludendo la possibilità che tali risorse siano impegnate in maniera più efficace per la realizzazione degli obiettivi previsti dia Programmi operativi.

Tali procedure devono essere presentate ed approvate preventivamente dalla Commissione Europea e certamente assicureranno un uso più efficiente dei Fondi comunitari.

5.1.5.
Gli Organismi Intermedi

In applicazione dell’articolo 113 della bozza di regolamento generale, l’Amministrazione regionale può designare uno o più organismi intermedi per lo svolgimento di parte o della totalità dei compiti in capo all’Autorità di gestione o all’Autorità di certificazione, sotto la diretta responsabilità di dette Autorità.

L’Organismo intermedio può essere individuato tra:

· enti pubblici territoriali;

· Amministrazioni centrali;

· strutture private con competenze specialistiche.

Per quest’ultima tipologia l’affidamento deve avvenire in seguito a procedure di evidenza pubblica.

Gli accordi tra l’autorità di gestione/certificazione e l’organismo intermedio sono registrati per iscritto e l’affidamento viene effettuato mediante un atto che stabilisca i contenuti della delega, le funzioni di entrambe le parti, gli obblighi dell’Organismo intermedio in termini di relazioni e informazioni da trasmettere all’Autorità di gestione/certificazione con la relativa tempistica, modalità di svolgimento delle attività di gestione e controllo, la modalità di conservazione della documentazione, e le sanzioni per eventuali inadempienze.

Gli organismi intermedi devono disporre di un sistema di gestione e controllo nonché contabile, separato e informatizzato.

Si potrà anche pensare all’utilizzo di organismi intermedi per l’implementazione di linee di attività quali lo sviluppo urbano sostenibile, iniziative per le aree di crisi, progetti integrati territoriali.

5.2
Il coinvolgimento del partenariato

Unitamente all'approccio della governance multilivello ed ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, la proposta di RRDC individua nel Partenariato uno strumento fondamentale per la realizzazione della strategia Europa 2020. Anche il documento presentato dal Ministro per la Coesione Territoriale "Metodi e obiettivi per un uso efficace dei Fondi comunitari 2014-2020” propone tra le sette innovazioni di metodo individuate il coinvolgimento del Partenariato in quanto, unitamente alla trasparenza e all'apertura delle informazioni, costituisce elemento indispensabile per l'efficacia delle altre innovazioni di metodo.

Posto che bisognerà adeguare la composizione del partenariato alla natura specifica di ciascun programma (FESR/FSE, FEASR, FEAMP), dovranno essere coinvolte le istituzioni, le organizzazioni e i gruppi che possono influire sulla programmazione e attuazione dei programmi o esserne influenzati.

In questa ottica,  la Regione Abruzzo ha già approvato  con Delibera di Giunta Regionale n. 443 del 17 giugno 2013, il Documento “Protocollo di Intesa con il partenariato socio-economico regionale per le attività del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 e per la nuova Politica di Coesione 2014-2020”, preliminarmente condiviso con il partenariato socio-economico regionale. 

Nella stessa Delibera di Giunta Regionale:

·  sono stati condivisi e fatti propri i principi  definiti nel “Codice di condotta europeo sul partenariato”, nella convinzione che “sia necessario fare riferimento ad uno schema comune di principi fondamentali per rafforzare l’efficacia della pratica partenariale” per: 

· mobilitare il partenariato sia nella fase ascendente della programmazione che in quella discendente;

· estendere il concetto di “parti”, a “tutti i soggetti rilevanti, ovvero a tutti coloro i cui interessi il programma va a toccare o che possono influire sulla sua attuazione”;

· rispettare i principi di trasparenza e informazione;  

· sono state confermate anche per la nuova politica di coesione, in particolare, la validità della struttura regionale di riferimento per il confronto sulle attività della programmazione unitaria e per il raccordo tra i processi partenariali, già identificata nel Comitato regionale per il coordinamento della politica regionale unitaria ex DGR n. 108/2008 e ss.mm.ii.(art. 6 del “Protocollo d’Intesa per le Attività del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013”ex DGR n. 239/2008 e ss.mm.ii.), nonché la validità dei diversi livelli di articolazione delle relazioni partenariali  (art. 7 e seguenti del “Protocollo d’Intesa per le Attività del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013”ex DGR n. 239/2008 e ss.mm.ii.);

· è stato approvato l’elenco delle associazioni ed organizzazioni di cui all’elenco allegato (Allegato B) alla citata DGR;

· è stati ribadito che, in caso di nuove richieste di adesione, nell’interesse del Governo regionale ed in coerenza con il “Protocollo d’Intesa ecc.”, verrà rispettato il contenuto dell’art.3 – 2° comma del Protocollo d’Intesa ex DGR 239/2008 e ss. mm. e ii., che così recita: “in relazione alle necessità attuative e di comune accordo, le attività partenariali potranno essere estese anche ad altri soggetti portatori di interessi diffusi o specialistici che per le tematiche trattate potranno offrire un rilevante contributo”;
· è stato dato mandato al Presidente della Giunta Regionale di informare con propria nota i soggetti del partenariato economico-sociale regionale, di cui all’Allegato B e, pertanto, di trasmettere la stessa DGR al Segretariato Generale della Presidenza, quale struttura di coordinamento del processo e della interrelazione con le PES – art. 5 del “Protocollo d’Intesa per le Attività del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 e per la nuova politica di coesione 2014-2020”;

· è stato incaricato il Servizio Programmazione, Sviluppo e Attività Comunitarie, quale Segreteria Tecnica (ex DGR n. 108/2008 e ss.mm.ii. e DGR n. 326/2013), titolare delle attività amministrativo-gestionali del processo partenariale, di trasmettere la DGR in questione ai Componenti del Comitato di Coordinamento della Programmazione Unitaria, istituito con DGR n. 108/2008 e ss.mm.ii..

Si fa rilevare, infine, che l’aggiornamento del Protocollo d’Intesa è avvenuto sulla base di quanto disposto nella citata DGR n. 388/2013, per riportare nelle sedi del partenariato economico-sociale regionale anche la nuova Politica di Coesione 2014-2020, in un’ottica di integrazione fra la programmazione in corso e quella futura.
Il RRDC sottolinea la necessità di rafforzare il coinvolgimento dei potenziali stakeholders (socio-economici, rappresentanti della società civile, compresi associazioni ambientali, organizzazioni non governative, organismi responsabili della promozione dell’uguaglianza e della non discriminazione, ecc.) all’interno di tutto il ciclo della policy: preparazione del programma, implementazione, monitoraggio e valutazione (art. 5). 

La partecipazione attiva di tutte le parti interessate fin dalle primissime fasi di programmazione è essenziale per il successo dell'attuazione dei fondi, in particolare per quanto concerne la preparazione del contratto di partenariato, dei programmi a livello nazionale e/o regionale e la definizione: i) delle modalità più idonee per garantire l'allineamento con la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva; ii)  di un approccio integrato allo sviluppo territoriale sostenuto dai Fondi del QSC; iii) di un approccio integrato per rispondere ai bisogni specifici delle aree geografiche particolarmente colpite dalla povertà o dei gruppi di destinatari a più alto rischio di discriminazione o esclusione, compresa la dotazione finanziaria indicativa per i pertinenti Fondi del QSC; iv) delle adeguate modalità per garantire un'esecuzione efficace dei Fondi del QSC.

La Regione si avvarrà quindi delle competenze delle parti interessate in fase di attuazione per la partecipazione, affinché si possa migliorare la comprensione del concreto funzionamento delle stesse, soprattutto in riferimento a quanto correttamente siano stati formulati i criteri di valutazione, come questi vengano applicati e quale ne sia la validità. 

Un maggiore coinvolgimento del Partenariato sarà richiesto inoltre per sostenere la divulgazione e sensibilizzazione sulle opportunità offerte dalla politica di coesione ai loro associati con  attività di promozione precedenti e successive la pubblicazione dei bandi, azioni di accompagnamento per la partecipazione alla procedura e di sensibilizzazione in materia di monitoraggio, controllo, informazione e pubblicità (es. catalogazione ed archiviazione della documentazione, utilizzo corretto della cartellonistica, segnalazione di buone pratiche etc.)
5.3.
Il ruolo della valutazione

Come ormai noto, l’attività di valutazione dei programmi confinanziati dai fondi comunitari è obbligatoria. Essa è basata sulla valutazione dell’efficacia, dell’efficienza, dell’impatto e dell’utilità degli interventi e può avere un approccio di tipo strategico quando è valutata l’evoluzione di un programma o di un gruppo di programmi rispetto agli obiettivi ed alle priorità comunitarie, nazionali e regionali, oppure può di tipo operatio quando l’obiettivo principale è quello di supportare e migliorare l’attuazione di un programma.

Per il ciclo di programmazione 2014-2020 non sono ancora state pubblicate gli orientamenti definitivi in tema di valutazione ma le bozze di regolamento già consentono di delineare il sstema di governance della valutazione anche grazie al documento “Concept and Recommendations (Guidance document on Monitoring and Evaluation)” dell’Unità di Valutazione della DG Regional Policy, che, sia pure orientato ai programmi FESR e del Fondo di Coesione, contiene indicazioni utili per tutti i programmi operativi. Le indicazioni contenute in questi documenti non modificano in maniera sostanziale l’approccio che si è andato sviluppando negli ultimi cicli di programmazione, ma pongono l’accento su alcune dimensioni e introducono alcuni elementi nuovi, che vengono qui rapidamente richiamati.

-
Chiara individuazione degli obiettivi e dei risultati che si intende raggiungere mediante la realizzazione degli interventi. È necessario, dunque, che il programmatore ponga l’accento sull’individuazione delle criticità e dei problemi e delle azioni che si intende mettere in campo per superarli e per addivenire al cambiamento atteso. Ciò necessità di un sistema affidabile di indicatori di realizzazione e di risultato e del maggior ricorso alla valutazione di impatto (sia basata sulla teoria, sia sull’analisi contro fattuale).

-
Maggiore incisività attribuita alla valutazione ex ante, per la quale la Commissione ha già provveduto a diffondere le linee guida contenenti gli elementi necessari per la predisposizione di tali documenti.

-
La Commissione prevede che almeno una volta nel corso del periodo di programmazione dovrà essere svolta un’attività valutativa dedicata agli obiettivi di ciascuna priorità, per valutare quanto il contributo offerto dai programmi operativi sia stato utile al loro conseguimento. Accanto a ciò, comunque, è previsto un approccio cd. “on going” che consente all’Autorità di gestione di identificare in autonomia le esigenze valutative e le attività da richiedere.

-
Rilevanza delle valutazioni trasversali, basate cioè su aree di interesse comune tra i programmi.

-
Indipendenza funzionale tra la struttura che effettua la valutazione (che può essere interna od esterna) e l’Autorità di gestione per garantire la terzietà del giudizio.

-
Possibilità di prevedere un Piano di Valutazione che interessi uno od anche più programmi.

La Regione Abruzzo definirà in linea con le opportunità della normativa comunitaria e in continuità con l’esperienza della programmazione 2007-2013 e del piano unitario di valutazione, gli strumenti più opportuni per garantire la qualità della valutazione, sia attraverso risorse interne (Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici) che esterne.

-
Infine, come indicato già nella bozza di Regolamento Generale, viene posto l’accento sulla necessità di utilizzare i risultati della valutazione, a partire dalla loro integrale diffusione. Questo è uno degli aspetti sui quali sia la Commissione, sia l’Uval-DPS stanno cercando di intervenire ed è quindi auspicabile individuare un meccanismo efficace per garantire che i risultati delle valutazioni possano essere trasferiti in tempi rapidi a tutti gli stakehlder.

5.4.
Il ruolo della comunicazione

Nel documento del Ministro per la coesione territoriale "Metodi e obiettivi per un uso efficace dei Fondi comunitari 2014-2020", in generale, la comunicazione assume un ruolo trasversale per determinare un'inversione di tendenza rispetto al passato e rendere cittadini e addetti ai lavori edotti e consapevoli di cosa si vuole realizzare
. Pertanto il ruolo della comunicazione, sotto forma di informazione, trae origine dal documento di programmazione e si rafforza attraverso il Piano di comunicazione che ha come scopo quello di informare il pubblico delle opportunità derivanti dall'appartenenza all'Unione europea.

Nello specifico, con la quarta delle sette proposte d'innovazione di metodo contenute nel documento, denominata "Apertura", si sostiene che la trasparenza e l'apertura appunto delle informazioni in merito a quanto le innovazioni producono siano indispensabile affinché le altre innovazioni di metodo possano essere efficaci, così come la possibilità di mobilitazione dei soggetti interessati e del partenariato per un coinvolgimento degli stessi.

Sulla scorta delle precedenti considerazioni, la Regione sosterrà il raggiungimento dei risultati attesi e il rispetto della tempistica nell’attuazione della politica di coesione con un’innovata cultura dell’informazione e della comunicazione centrata sulla partecipazione e sui bisogni dei diversi attori (responsabili dell’attuazione, EE.LL, stakeholder/partenariato e cittadini).

Si tratta di rafforzare l’interazione con gli attori rendendo più comprensibili, trasparenti e facilmente accessibili sia le procedure sia la base normativa e fornendo adeguati strumenti di supporto e di accompagnamento per l’attuazione, allo scopo di creare un modello di relazione più empatico e più vicino agli attori che coinvolga l’intero processo decisionale: dalla definizione dei risultati attesi alla diffusione dei risultati reali.

Le priorità, che saranno declinate in funzione dei diversi obiettivi tematici e nella cornice comune del Piano di comunicazione istituzionale della Regione Abruzzo, sono: 

· rendere l’Amministrazione regionale più innovativa, più trasparente e più aperta; 

· rafforzare le relazioni attraverso le reti (nuove o già esistenti);

· potenziare le azioni di accompagnamento per i potenziali beneficiari e i beneficiari; 

· diffondere i risultati e rafforzare la consapevolezza del cittadino europeo.

Diversi gli strumenti già operativi che verranno messi in campo per attuare la nuova strategia di comunicazione 2014-2020, alcuni da ripensare e riorganizzare per rispondere alle nuove esigenze:

1. la sezione tematica del sito della Regione Abruzzo dedicata alla Programmazione  http://www.regione.abruzzo.it/xprogrammazione che raccoglie in un unico portale l’intera Programmazione regionale, nazionale e comunitaria, e dedica un’intera sezione alla programmazione 2014-2020, in linea con quanto richiesto dalla normativa comunitaria. In un’ottica di digitalizzazione, di trasparenza e di apertura della P.A., nel portale si renderanno maggiormente fruibili i dati, i documenti e gli strumenti di consultazione e di affiancamento elettronici;  
2. la sezione tematica del sito della Regione Abruzzo dedicata all’Europa http://www.regione.abruzzo.it/xeuropa per fornire ai cittadini ed alle imprese tutti gli elementi conoscitivi indispensabili per utilizzare le opportunità formative, lavorative rappresentate dall’Unione Europea ed i relativi aggiornamenti; 
3. open data: in un’ottica di divulgazione e di facile accesso, saranno resi disponibili i dati relativi agli interventi nella Regione Abruzzo nei formati aperti, già facilmente consultabili e confrontabili, anche attraverso il collegamento diretto al sito www.opencoesione.gov.it;

4. reti già operative: Rete Europe Direct, Centri di documentazione europea (CDE), Enterprise Europe Network, Business Innovation Centres, Euroconsiglieri EURES, Conferenzieri Team Europe, Eurodesk.

5.4.
Gli strumenti di ingegneria finanziaria
Per comprendere l'importanza che la Commissione europea attribuisce agli "strumenti finanziari" basti considerare la proposta che il RRDC dedica ad essi l'intero Titolo IV introducendo non poche innovazioni, molte delle quali orientate alla semplificazione.

Con tale documento, la Commissione, intende promuoverne l'uso da parte di tutti i Fondi del QSC ritenendo che rappresentino un modo efficiente di impiegare le risorse dei Fondi e ciò in quanto: i) il loro utilizzo si protrae oltre il periodo della programmazione; ii) il meccanismo che ne caratterizza l'uso, comporta capacità e competenze aggiuntive che incrementano l'efficienza e l'efficacia nell’assegnazione delle risorse pubbliche; iii) l'effetto leva generato aumenta il volume delle risorse impegnate con gli investimenti congiunti pubblici o privati e crea una massa critica in grado di fronteggiare, almeno in parte, le carenze del mercato.

Le nuove proposte della Commissione:

-
offrono una maggiore flessibilità in termini di settori obiettivo, beneficiari, tipi di progetti, attività da finanziare e di strutture di attuazione;

-
possono essere utilizzati, laddove opportuno per ragioni di efficienza ed efficacia, in relazione a tutti gli obiettivi tematici previsti dai PO e a tutti i fondi;

-
forniscono un quadro di esecuzione stabile basato su una serie di regole chiare e dettagliate;

-
realizzano sinergie tra strumenti finanziari e altre forme di sostegno, in particolare le sovvenzioni;

-
assicurano la compatibilità con altri strumenti finanziari istituiti e utilizzati a livello dell’UE nell’ambito delle norme in materia di gestione diretta.

Inoltre, gli strumenti finanziari garantiscono, tramite prestiti, garanzie, capitale azionario e altri meccanismi di assunzione del rischio, tra cui garanzie programmatiche per il Fondo sociale europeo (FSE), un sostegno mirato degli investimenti a favore di progetti dalla potenziale sostenibilità economica.

Infine, essi possono eventualmente essere associati ad abbuoni d'interesse o abbuoni di commissioni di garanzia nell’ambito della stessa operazione ovvero ad altre forme di aiuto.

Già in passato la Regione ha fatto uso di strumenti finanziari nei vari periodi di programmazione e, consapevole delle opportunità sopra descritte, intende, a maggior ragione, continuare su questa strada anche per la futura programmazione, modulando l'uso in funzione dei fabbisogni contingenti. Rispetto alle precedenti programmazioni, quella concernente il 2014-2020 offre minori risorse; in tale ottica, per l'effetto leva indotto dagli strumenti finanziari è possibile accrescere la base finanziaria attraverso il tiraggio di capitali privati.

Inizialmente, la Regione intende sostenere le imprese per l'accesso al credito affinché si assicurino liquidità nella fase di debolezza dell'economia e/o affinché trovino le risorse necessarie alla realizzare di investimenti per la crescita innovativa e la competitività, prevalentemente per il tramite di "confidi".

Per quanto attiene alla liquidità delle imprese, ma non solo, la Regione intende utilizzare, ove possibile, i prestiti e le garanzie direttamente attuati dall'AdG
, che nella logica dei rimborsi, di fatto, operano come un fondo di rotazione.
La Regione intende operare anche sul fronte dello sviluppo urbano, poiché le dimensioni delle città dell'Abruzzo di fatto escludono la possibilità che le stesse possano essere incluse in un eventuale programma nazionale "Città".
Sul piano strategico/operativo, la Regione intende:

a)
mantenere gli strumenti finanziari e rafforzandone la capacità finanziaria, mediante l’integrazione della dotazione ricostituita in seguito al “recupero” delle somme della programmazione 2007/2013 con ulteriori risorse provenienti dal POR FESR 2014-2020; ciò in ottemperanza a quanto stabilito dal risultato 8 “Miglioramento dell’accesso al credito” presente nell’ambito dell’obiettivo tematico 3;

b)
creare eventuali nuovi strumenti finanziari, previa valutazione ex ante
 che individui le lacune del mercato, i contesti in cui gli investimenti non sono effettuati in maniera ottimale, le relative esigenze di investimento, la possibile partecipazione del settore privato e il conseguente valore aggiunto apportato dallo strumento finanziario;
c)
adottare gli strumenti finanziari disciplinati dall'art. 33, comma 4, lettera c) del RRCD, consistenti esclusivamente in prestiti o garanzie direttamente attuati dall'AdG del PO;

d)
destinare l'uso degli strumenti finanziari al sostegno di PMI:

i.
per la creazione di nuove imprese, per la costituzione di capitale di rischio, di seed capital, di start-up capital e di capitale di espansione, per la realizzazione di nuovi progetti innovativi, per la penetrazione di nuovi mercati o per  nuovi sviluppi da parte di imprese esistenti, nonché al sostegno;

ii.
per il rafforzamento del capitale di esercizio, finalizzato al superamento dell'attuale situazione di crisi internazionale, nei limiti della normativa UE applicabile agli aiuti di Stato;

iii.
in abbinamento con altre forme di sostengo direttamente connesse a strumenti finanziari a favore degli stessi destinatari finali, in particolare assistenza tecnica, abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garanzia, nei limiti della normativa UE applicabile agli aiuti di Stato.

e)
sostenere progetti inclusi in un "piano integrato per lo sviluppo urbano sostenibile", eventualmente con il ricorso alla costituzione presso la BEI  di un fondo di partecipazione (Jessica) da destinare per:

i.
la mobilità urbana e territoriale sostenibile;

ii.
la riqualificazione e valorizzazione del patrimonio culturale nell'ambito di progetti economicamente sostenibili;

iii.
le infrastrutture urbane, la riqualificazione urbana integrata, l'insediamento e il rafforzamento di funzioni e servizi urbani;

iv.
per l'incremento dell'efficienza energetica negli usi finali nell'edilizia socio-sanitaria.

Cio con riferimento a progetti che prevedano una gestione economica in grado di realizzare surplus per rimborsare prestiti attivati in partenariato pubblico-privato.
5.5
Il ruolo delle Energy Service Company (ESCo)

Ai fini dell’adozione della strategia definita da Europa 2020 finalizzata all’uso efficiente delle risorse e dei servizi energetici è possibile avvalersi delle Energy Service Company (ESCo) 
. Le ESCo sono particolari società di diritto privato la cui finalità è di rendere servizi energetici a terzi, venendo remunerata in base al risparmio energetico effettivamente conseguito.

Le ESCo possono offrire i propri servizi alle imprese o agli Enti locali, in quest'ultimo caso definire un accordo di Partenariato Pubblico-Privato tra gli Enti locali e delle società di diritto privato, denominate ESCo (Energy Service Company)
 le quali rendono servizi energetici ad un valore determinato. Esse sono soggetti specializzati in grado di i) reperire le risorse finanziarie necessarie per l’investimento; ii) eseguono la diagnosi energetica, lo studio di fattibilità e la progettazione; iii) realizzano l’intervento; iv) a conclusione dell’intervento, effettuano la manutenzione e ne verificano l’operatività.

Essa può offrire servizi agli Enti Locali (mediante accordi di partenariato pubblico privato) o ad altre imprese, a costo zero mediante la stipula di un contratto che consente alla ESCo di remunerarsi con i risultati dell’intervento, cioè attraverso il risparmio energetico. Il servizio offerto dalla ESCo è finalizzato al miglioramento dell’efficienza energetica di un impianto individuando sia soluzioni tecniche sia le migliori condizioni di finanziamento. La sua remunerazione è direttamente proporzionale alla quantità di risparmio energetico prodotta in relazione alla forma di finanziamento utilizzata; pertanto è proprio il risparmio economico fornito dall’intervento a retribuire in parte la ESCo.

Tale tipologia di Società agisce mediante il meccanismo del Finanziamento Tramite Terzi (FTT); ovverosia è essa stessa ad avere rapporti con un istituto bancario che partecipa con i capitali iniziali. La responsabilità nei confronti dell’interlocutore bancario è della ESCo, sollevando l’Ente locale (o anche l’azienda nel caso di rapporti con privati) da ogni tipo di responsabilità.

Questo tipo di accordo tra ESCo ed Ente locale consente a quest’ultimo di avere le risorse finanziarie private necessarie per realizzare interventi di risparmio energetico senza incorrere nel vincolo del patto di stabilità in quanto la “gestione” delle risorse finanziarie sono totalmente in capo alla ESCo.

� 	“Un’agenda per la riforma della politica di coesione - Una politica di sviluppo rivolta ai luoghi per rispondere alle sfide e alle aspettative dell’Unione Europea”. Rapporto indipendente predisposto nell’aprile 2009 su richiesta di Danuta Hübner, Commissario europeo alla politica regionale, da Fabrizio Barca.


� 	Per i programmi di valorizzazione dei borghi storici potrà essere valutata l’opportunità di ricorrere allo Sviluppo Locale di tipo partecipativo


� 	Il documento richiede che "i risultati cui si intende pervenire siano definiti in modo circostanziato e immediatamente percepibile" e che "l’esplicitazione e misurabilità dei risultati attesi consentirà di rendere evidenti le finalità degli interventi (omissis) e soprattutto di fornire a cittadini e alle loro organizzazioni un metro per la verifica dell’azione pubblica e per l’esercizio della propria pressione".


� RRCD, art. 32, comma 2, "Il sostegno agli strumenti finanziari è basato su una valutazione ex ante da cui sono emerse prove di fallimenti del mercato o condizioni di investimento non ottimali e sul livello e la portata stimati della necessità di investimenti pubblici, compresi i tipi di strumenti finanziari da sostenere."


� RRCD, art. 33, comma 4, lettera c), "assumere direttamente compiti di esecuzione, in caso di strumenti finanziari costituiti esclusivamente da prestiti o garanzie."


l raggiungimento degli altri criteri di rendimento stabiliti”.


� 	Il D. Lgs. 115/08 definisce la ESCo come “persona fisica o giuridica che fornisce servizi energetici ovvero altre forme di miglioramento dell’efficienza energetica nelle istallazioni o nei locali dell’utente e, ciò facendo, accetta un certo margine di rischio finanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa , totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell’efficienza energetica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento stabiliti”.
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